
esplicitamente» dice il deputato Pd. «Mi
indigna la sola idea che Briatore e quel
mondo possano essere anche "strumen-
talmente" utilizzati per dare credito
all’idea che il Pd cambia pelle» aggiunge
il deputato Pd. «Per favore, a tutto c’e’
un limite: non offendiamo milioni di Ita-
liani che faticano ad arrivare a fine me-
se» conclude Paolucci.

Qualche anno fa sarebbe stato impensa-
bile immaginare Massimo D’Alema e
Nicola Latorre schierati su fronti oppo-
sti nella battaglia congressuale, ma do-
po il terremoto politico dell’ultimo an-
no e mezzo nel Pd è successo di tutto.
Anche questo, che ora Latorre viene de-
finito «ex dalemiano» o, dipende dal
contesto, «renziano». Sorride, il senato-
re Pd, in partenza per Bruxelles dove
oggi incontrerà Rsamussen, : «Avere
delle opinioni diverse non significa in
alcun modo mettere in discussione un
sentimento di affetto. Ma questo è an-
che il frutto degli insegnamenti che ho
avuto da D’Alema: la forza di difendere
le proprie ragioni. E in questo caso le
mie ragioni divergono dalle sue».
Latorre, D’Alema sostiene che Renzi dà
risposte elusive sui contenuti. Invece a
leiquali sono icontenuti della proposta
del sindaco di Firenze che l’hanno con-
vinta?
«Premettiamo una cosa: non vorrei che
questa intervista fosse un dialogo con
Massimo D’Alema...».
Infatti stiamo parlando di lei e di Renzi.
Cosa l’haconvintaasostenerlo?
«Il tema vero di questo congresso, non
emerso finora con chiarezza, è l’enor-
me responsabilità che abbiamo perché
siamo l’unica forza politica in campo e
quindi dobbiamo sentire in maniera più
forte il peso di tutto questo. Spetta a noi
indicare una prospettiva per il Paese,
questo è il tema del congresso. Senza
una svolta radicale rispetto agli attuali
assetti economico-sociali-istituzionali e

politici il Paese rischia di perdere la sua
sovranità e la sua autonomia. Se questo
è il tema, la forza del progetto di Matteo
Renzi è quella di incarnare un progetto
di svolta vera, che mette in discussione
anche certezze sulle quali una parte
consistente del mondo che fa riferimen-
to alla sinistra ha costruito la sua for-
za».
Si riferisce ai sindacati con i quali si è

apertaunaroventepolemicaproprioda
Firenze?
«Esattamente. In questi anni, noi lo ab-
biamo detto più volte, il sindacato, spes-
so anche per ragioni oggettive, si è
preoccupato soltanto di difendere le
proprie rappresentanze e ha rinunciato
a svolgere la sua funzione storica. Pen-
so alla battaglia contro l’inflazione e al-
la grande svolta di Luciano Lama, o al
ruolo di Bruno Trentin negli anni No-
vanta. Oggi persino Maurizio Landini
afferma che occorre rimettere in discus-
sione anche un modello di protezione
sociale e di rappresentanza del mondo
del lavoro. In questo senso la forza della
proposta di Renzi, rispetto a quella ri-
spettabile ma conservatrice di Gianni
Cuperlo, sta nella volontà di aprire una
prospettiva di cambiamento che nella
piattaforma congressuale è richiamata
per titoli ma che nel corso della campa-
gna elettorale si sta già delineando con
maggiore chiarezza ».
C’èchiaccusaRenzidiessereunliberali-
staenoncenevogliasecitiamoancora
D’Alema quando sostiene che tra i fan
delsindacoc’èanchechi puntaasman-
tellare lasinistra.
«Non sono d’accordo. Partiamo da qui:
come si fanno vivere oggi valori essen-
ziali come quelli della giustizia sociale e
della solidarietà? Le risposte che Renzi
dà sui temi del lavoro e del welfare sono
le più convincenti per una sinistra mo-
derna».
Altra critica mossa al suo candidato: ha
unprogrammadapremierpiùchedase-
gretario.Secondo lei?
«Errore. Renzi ha un progetto politico
di futuro che poi si dovrà trasformare in

un programma di governo. Il tema del
congresso è su quale impianto politi-
co-culturale il Pd indica una prospetti-
va al Paese e il proprio ruolo. In questo
senso la proposta di Renzi, senza fare
citazioni gramsciane, si misura anche
con un altra sfida: come coniugare un
progetto politico con il consenso. Un
progetto politico che non costruisce
consenso non ha futuro come hanno di-
mostrato le sconfitte di questi anni».
Quindiancheleipensacheunodeimoti-
vi per votare Renzi sia quello che solo
conlui sivince?
«Non mi sembra un particolare trascu-
rabile, anche se noi abbiamo sempre
avuto una certa tendenza masochista a
giocare per le sconfitte. Ma la domanda
è: perché con lui si vince? Perché proba-
bilmente la sua è l’unica proposta che
raccoglie consenso. Io non credo, come
alcuni sostengono, che la possibilità di
successo di Renzi dipenda dal fatto che
l’establishment sta con lui: è esattamen-
te il contrario. Fino a quando veniva vis-
suto come un elemento che poteva met-
tere in crisi il Pd è stato enfatizzato, ora
che incarna la figura del futuro leader
del Pd, viene duramente osteggiato sia
dall’establishment che dalla destra».
Latorre, ma un segretario che si pone
questa mission, come può fare anche il
sindaco?
«Io sono tra coloro che hanno dubbi sul-
la possibilità di svolgere entrambi i ruo-
li. Ma capisco il messaggio politico che
Matteo vuole dare: pur facendo il segre-
tario del più grande partito del Paese
non vuole perdere il contatto con i pro-
blemi reali, quelli che un sindaco ogni
giorno deve affrontare».

Matteo Renzi
tra i suoi sostenitori
FOTO LAPRESSE

SuLeft ilcarcere
raccontato
dachi lovive
Adeguarsi all’Europae allanostra
stessaCostituzione.Questa
settimana left - inedicolacome
ognisabato insiemea l’Unità - si
occupadi carceri, visteattraverso le
paroledell’attore edetenutoAniello
Arena(«Se nonfinivo a Volterranon
socosa sareidiventato») equelle
degli agentidel Mammagialla di
Viterbo(«Mica ci possiamo
difenderea maninude»). Intanto la
ministraCancellieri a Strasburgo
presenta il usoprogetto per ridurre
il sovraffollamento nelleprigioni ed
evitaremulte per la violazione
dell’articolo3 dellaConvenzione
europeasuidiritti umani, che
condanna i trattamentidisumani e
degradanti.E in attesache il
Parlamentoapprovi le propostesul
carcere,Rocco Vazzana racconta la
spaccatura interna alPdl. Maper
unadestrache si spacca, eccone
un’altrache prova a ricomporsiper
leelezionieuropee,guidatada
Storaceedai nostalgici diAlleanza
nazionalee delMsi. Infine, su left di
questasettimana, gli appetiti
energeticidellaRussia di Putin e lo
scandalodelpatrimonio
archeologicodell’Italia seppellito da
rifiuti eparcheggi.

per te, è una lampadina a basso consumo. per noi di eni, è impegnarci a formare una generazione più consapevole e 
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a lezioni su temi tecnici, ambientali e sociali riguardo l’energia, tenute da esperti, opinion leader di fama internazionale 

e insegnanti di uno dei più prestigiosi centri di ricerca al mondo, il Massachusetts Institute of Technology di Boston. al 

termine dei corsi gli studenti presenteranno un proprio progetto e saranno pronti a costruire un domani più sostenibile.
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Bettini: sull’intesa
digovernodecidano
gli iscrittidelPd
Al termine della riunionenazionaledi
CampoDemocratico, promossa da
GoffredoBettini, è stato approvato
unappello perchiedereche su ogni
questione inerente all’esecutivo, e
sull’avviodi una fase comunque
nuova,decidanogli iscrittidel Pd.La
spaccaturadel Pdl, si spiega
nell’appello,«determinerebbe
inevitabilmenteun quadropolitico e
un’alleanzadi lungo respiro tra il
centrosinistraeun pezzodelladestra
italiana,anostro avviso pieno di
pericoliedi risvolti imprevedibili».
Dunque,serve«una discussioneeuna
deliberazionerapida,approfondita e
informata».

«Lasituazione politica delPaese
permane incertaeconfusa», si legge
neldocumentodi Bettini. «Tuttociò
rendepiù difficile, eoggettivamente
fragile, lo sforzoserioche sta
compiendoEnricoLetta, voltoa
contrastare la difficile crisi italiana.Se
nonsi avviano riformecoraggiose,
profondee improntateaun criterio di
giustiziasociale, ladecadenza del
Paesesarà inevitabile», si avverte.
«Noisiamostati sempreconvinti del
carattere transitorioed emergenziale
delgovernodelle larghe intese. La
stradamaestraera, edè, quelladi
approvare,migliorandola, la leggedi
stabilitàeuna legge elettorale in
gradodi eliminare il Porcellumepoi
tornareal voto», si assicura. «Il Pd
nonha mai deciso, inalcuna sede, di
dareunvalore strategicoall’accordo
con la destra italiana.Per questogli
sviluppi tumultuosi diquesti giorni
impongonounariflessione specifica».

L’INTERVISTA

NicolaLatorre

«Renziconiuga ilprogetto
politicoconilconsenso
Enonèveroche
l’establishmentstacon lui
Anzi loosteggia
comefa ladestra»

«D’Alema? Su Matteo non sono d’accordo»
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